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Ragioni di una mostra

La riflessione sull’arte del XIX secolo che il Comune di Pavia ha avviato nel 2004 con il “Programma Ottocento” trova un ulteriore approdo – ma ci saranno altri porti lungo il successivo percorso culturale – con la mostra dei disegni proibiti di Gustav Klimt che, provenienti da una raccolta di New York, sono ora allestiti nelle sale del Castello Visconteo. Lì i cinquanta fogli dell’artista austriaco, maestro del Sezessionsstil, hanno preso il posto dei ventotto disegni di Federico Faruffini, recentemente riscoperti in una collezione privata, eseguiti dal talentoso pittore, che fu campione del realismo, quali studi preparatori per figure delle sue invenzioni dipinte. In precedenza, dall’autunno 2004 alla primavera 2005, la grande mostra “Paesaggi. Pretesti dell’anima” aveva indagato e approfondito il tema – dominante, insieme con quello della figura, per tutto l’Ottocento – delle visioni e interpretazioni della natura: ne era derivata un’ampia rassegna di quadri, di diversa provenienza e differente linguaggio, che illustravano il Bel Paese, dal neoclassicismo ai primi fermenti delle avanguardie divisionista e simbolista. Con il suo calendario di esposizioni e iniziative collaterali il “Programma Ottocento” intendeva, e intende tuttora, far spaziare l’interesse sulle arti figurative di tutto il XIX secolo e fino al primo anteguerra del Novecento, e, insieme e grazie a ciò, valorizzare e promuovere le ricche collezioni civiche del patrimonio museale pertinenti a quell’epoca: i dipinti e le sculture della “Quadreria dell’Ottocento” e i dipinti e i disegni della “Donazione Morone”, laddove si conservano prove esemplari di maestri come Hayez e Piccio, Cremona e Pellizza, Segantini e Boldini, e anche di Giorgio Kienerk, forse meno noto, di certo raffinato e colto esponente della grafica modernista. La mostra di disegni di Klimt insiste su questo progetto di conoscenza della cultura artistica sviluppatasi in un clima internazionale; sceglie un’iconografia peculiare – il nudo e l’erotismo – e un linguaggio unitario, quello del disegno a matita e carboncino, dell’elegante linearismo e della bidimensionalità. Anche in questo caso i riferimenti alle collezioni civiche pavesi non mancano: sia perché la grafica costituisce la specialità, l’eccellenza dei nostri Musei, i quali vantano una raccolta davvero straordinaria di disegni e stampe di maestri europei dal rinascimento in poi, sia perché lo scandaglio klimtiano del corpo femminile nudo, colto in pose di languido o lascivo abbandono, trova riscontro nella produzione di artisti presenti nei Musei; in particolare in Zandomeneghi, che alle sue modelle parigine ritratte nell’intimità della toilette ha dedicato mirabili pastelli. Rispetto a quelle, affabili e rasserenanti, dagli incarnati rosati e pieni, le donne di Klimt appaiono essenziali, catturate da un tratto continuo e sinuoso che delinea il contorno del corpo, senza modellazioni supplementari, senz’ombre, annullando ogni parvenza di volume. Un’essenzialità grafica che rinuncia alla sontuosità e ricchezza decorativa della pittura, da tutti conosciuta e apprezzata, e che esprime l’aspirazione a dar voce a quanto di più vero, autentico e profondo l’artista sentiva. A partire da Nuda Veritas (pubblicata in “Ver Sacrum”) del 1898, alle illustrazioni scelte per l’edizione limitata Die Hetärengespräche del 1907, all’intero corpus degli oltre quattromila fogli di soggetto erotico, di cui la mostra pavese offre significativa e scelta testimonianza, la ricerca di Klimt si rappresenta come scelta di libertà, persegue un obiettivo di verità, scava verso la conoscenza di sé, giungendo a individuare nel corpo e nel sesso femminile il primigenio spunto e l’origine dell’arte (e della vita). E se una tale personalissima ricerca aveva suscitato, nella Vienna di primo Novecento, l’incomprensione e lo scandalo presso i critici e il pubblico dei benpensanti, Klimt si consolava con le parole di Schiller: “Se non puoi piacere a tutti con le tue azioni e con la tua arte, cerca di piacere solo a pochi. Non si deve aspirare a piacere alla massa”, e si rifugiava nello spazio sublime e consolatorio di un’esperienza artistica tutta soggettiva e privata. Oggi, grazie alla mostra di disegni “proibiti” allestita al Castello, Klimt rivive e ripropone il concetto e la funzione dell’arte come esperienza sinestetica totale e mezzo salvifico contro la volgarità del vivere quotidiano.  
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